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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge è mirata a predisporre un
complesso articolato di misure dirette a

promuovere la ripresa del sistema produt-
tivo e ad incrementare i livelli di occupa-
zione, nonché a sviluppare la cosiddetta
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imprenditorialità diffusa composta princi-
palmente da micro imprese dei settori
dell’artigianato, del commercio, dell’agri-
coltura e delle attività produttive e di
servizio, nonché della cooperazione.

A tal fine il progetto prevede che lo
Stato sostenga l’avvio di nuove micro
imprese giovanili e femminili adottando
un regime speciale di agevolazioni e di
incentivazioni in materia di contribuzione
previdenziale, di sostegno all’occupazione,
di favore fiscale, di accesso al credito, di
tutela dell’imprenditorialità femminile e
di semplificazione delle misure in mate-
ria di sicurezza sul lavoro e di tutela
dell’ambiente.

Si tratta di un regime speciale di in-
terventi straordinari imposti dalla gravità
della crisi economica e produttiva che sta
coinvolgendo il nostro Paese, oltre che
altri diversi Paesi industrializzati. Al ri-
guardo risulta utile prendere le mosse da
quanto evidenziato nelle considerazioni
finali della relazione del Governatore della
Banca d’Italia in occasione dell’assemblea
nazionale del 31 maggio 2010, in base alla
quale la crisi economica rende sempre più
urgenti alcune riforme strutturali per il
rilancio dello sviluppo e per risolvere il
problema della perdita di competitività.

Il settore manifatturiero, in modo spe-
cifico, è arrivato alla crisi del 2009 dopo
un lungo periodo durante il quale il re-
lativo valore aggiunto è sceso del 15,1 per
cento. Nel 2009 il settore manifatturiero si
è trovato coinvolto dalla più violenta crisi
dopo la seconda guerra mondiale.

Sempre nel 2009 complessivamente la
produzione industriale è scesa del 18,4 per
cento rispetto all’anno precedente, facendo
registrare il calo più profondo dal 1991,
anche superiore alla recessione del ’92-’93.
Anche nel commercio il valore aggiunto è
sceso del 5,4 per cento.

Il prodotto interno lordo (PIL) reale
pro capite nel 2009 è sceso ai livelli di dieci
anni prima; in particolare fra il 2005 e il
2009 il PIL dell’area euro è salito dello 0,8
per cento mentre quello dell’Italia ha
registrato un tasso di variazione media
negativo dello 0,4 per cento (dati Eurostat,

Fondo monetario internazionale, Mini-
stero dell’economia e delle finanze).

Anche nel mercato del lavoro durante
il 2009 si sono manifestate pesanti diffi-
coltà: l’occupazione complessiva è dimi-
nuita di 380 mila unità, con una flessione
dell’1,6 per cento, colpendo maggiormente
i giovani tra i 15 e i 29 anni, in calo
dell’8,2 per cento, e i lavoratori autonomi
in flessione del 2,6 per cento.

Ad aprile 2010 il tasso di disoccupa-
zione dell’Italia è arrivato all’8,9 per cento
e lo stock di occupati risulta in calo
dell’1,3 per cento rispetto ad aprile 2009
con una flessione di 307 mila unità. Sem-
pre nel 2009, nel mercato del lavoro
giovanile, l’Italia, rispetto all’Europa, ha
registrato un tasso di occupazione dei
giovani tra i 15 e i 24 anni inferiore di 13,5
punti e un tasso di disoccupazione, nella
stessa fascia di età, superiore di 5,8 punti.

Nelle aree di intervento indicate dallo
stesso Governatore della Banca d’Italia,
oltre al restyling del settore pubblico e alla
battaglia contro l’evasione e la corruzione,
risulta di primo rilievo la creazione di
nuove opportunità di lavoro per i giovani,
i quali sono le vere vittime della crisi.
Nella fascia di età fra i 20 e i 34 anni la
disoccupazione ha raggiunto il 13 per
cento e il relativo tasso di occupazione è
calato in un anno di 2,6 punti: questa
contrazione riporta l’occupazione giova-
nile ai livelli che si sono registrati nella
seconda metà degli anni novanta. Sul dato
hanno inciso sia la maggiore diffusione dei
contratti a termine, sia la contrazione
delle nuove assunzioni del 20 per cento.

In particolare la classifica del tasso di
occupazione giovanile nelle 271 regioni
europee fa registrare fra le ultime dieci
regioni europee quattro regioni italiane
(Campania, Basilicata, Calabria e Sicilia:
peggio di tali regioni risultano solo tre ex
colonie francesi: Martinica, Guyana fran-
cese e Guadalupa).

Ma in particolare si deve registrare una
significativa criticità del mercato del lavoro
giovanile costituita da circa 900.000 giovani
fra i 15 e i 29 anni che (come riportato dal
Corriere della Sera del 17 agosto 2010), nel
2009, non hanno trovato lavoro, non sono
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in cerca di occupazione e neppure studiano,
provocando un fenomeno di marginalità
sociale assai rilevante: questi giovani « invi-
sibili », che ammontano a circa il 19 per
cento della popolazione italiana in quella
fascia d’età, sono maggiormente esposti ad
incidenti sul lavoro, vivono spesso in una
condizione di illegalità e possono subire
facilmente le imposizioni delle organizza-
zioni malavitose.

Anche il problema del disagio abitativo
viene avvertito particolarmente dalla fa-
scia più giovane della popolazione: l’ele-
vata disoccupazione giovanile (specie al
sud), i caratteri connaturati alle nuove
tipologie contrattuali (temporaneità e mi-
nore tutela), la scarsità di abitazioni eco-
nomicamente accessibili e le difficoltà di
accesso al credito rappresentano pesanti
condizionamenti rispetto alla scelta di in-
traprendere un percorso di vita autonomo
lasciando la casa genitoriale. Il fenomeno
sociologico della « famiglia lunga » e della
« sindrome del ritardo », che interessa la
grandissima parte dei nuclei familiari ita-
liani, ostacola la realizzazione di progetti
di vita autonoma e contribuisce a com-
primere l’offerta di lavoro giovanile, con-
tribuendo anche ad alimentare la diffu-
sione di atteggiamenti di deresponsabiliz-
zazione e di rassegnazione che, nelle zone
dove maggiormente è avvertita la crisi
economica e la disoccupazione, possono
andare ad alimentare forme deteriori di
lavoro nero e di sfruttamento, soprattutto
in zone di sottocultura in cui possono
maggiormente attecchire i fenomeni del-
l’usura e della criminalità organizzata.

Pertanto, se la ripresa economica non
verrà avviata, crescerà la probabilità che i
giovani si trovino in una situazione di
disoccupazione persistente con il rischio di
condizionare la loro intera vita professio-
nale, contribuendo a determinare un li-
vello di reddito più basso per un’intera
generazione.

Un ulteriore indicatore aggrava in
modo significativo il contesto del mercato
del lavoro giovanile italiano: secondo una
comparazione internazionale del 2009
(Buehn e Schneider), l’Italia ha una quota
di economia sommersa stimata al 23,1 per

cento, di 7 punti superiore alla media del
16,1 per cento dei quindici Paesi europei
a più elevato reddito. Le stime dell’ISTAT
indicano un valore aggiunto prodotto dal
sommerso che oscilla tra un minimo del
15,3 per cento a un massimo del 16,9 per
cento del PIL.

Anche per quanto concerne l’occupa-
zione femminile occorre evidenziare come,
interrompendo la precedente tendenza fa-
vorevole, il tasso di occupazione delle
donne (15-64 anni) si sia attestato nel 2009
al 46,4 per cento, molto lontano da quello
dell’Unione europea (62,8 per cento) (dati
Eurostat, OCSE): in sostanza la crisi ha
investito una situazione già molto difficile
dell’occupazione femminile contribuendo
ad accentuarne le criticità storiche.

Un accenno particolare deve essere fatto
alla situazione critica delle imprese al fem-
minile, le quali accusano un sostanziale
stallo nell’andamento degli ultimi due anni
(in cui si è registrata una diminuzione me-
dia dello 0,2 per cento, con flessioni più
consistenti nel Mezzogiorno, pari allo 0,6
per cento). In particolare, la forte flessione
di ordini, fatturato e di esportazioni si mo-
stra nel settore manifatturiero e di produ-
zione ove le titolari di imprese accusano
una flessione dell’1,7 per cento, con un calo
del 2,7 per cento nel Mezzogiorno. Altresì,
nei settori del commercio e della ristora-
zione si registra una flessione del 3,9 per
cento (dati Unioncamere-Infocamere).

Una pesante criticità ai fini della ri-
presa economica è costituita dal sistema
fiscale italiano ove nel 2009 si è registrata
una elevata pressione fiscale pari al 43,2
per cento, allargando il divario fra Italia
ed Europa: mentre nel 2005 la pressione
fiscale italiana era di 0,2 punti inferiore
alla media dell’area euro, nel 2008 è
diventata superiore di 2,1 punti. La pres-
sione fiscale e contributiva sul lavoro (dati
OCSE) incide del 46,5 per cento (cuneo
fiscale relativo a un dipendente senza figli)
raggiungendo l’importo più oneroso fra i
trenta Paesi avanzati dell’OCSE, con un
livello di 10,1 punti superiore alla media
del 36,4 per cento registrata nell’area
OCSE.
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Inoltre la pressione fiscale sull’energia
(come risulta dalla relazione annuale della
Banca d’Italia) è la più elevata fra i Paesi
dell’Unione europea, addirittura superiore
del 42 per cento rispetto alla media degli
altri Paesi europei.

Altresì occorre considerare come la
capacità di fare impresa in modo compe-
titivo sia pesantemente condizionata dalla
complessità amministrativa e dagli elevati
oneri burocratici a carico delle imprese. Il
costo stimato della burocrazia a carico
delle imprese ammonta a 16.629 milioni di
euro pari a circa 1 punto del PIL, equi-
valente a un costo medio per azienda di
12.334 euro (dati Unioncamere 2009). La
rilevazione per classe di addetti attribuisce
il 76,3 per cento dei costi totali per
adempimenti burocratici alle micro im-
prese con meno di dieci dipendenti (dati
Unioncamere 2007). Il nostro Paese è
posizionato assai indietro nella classifica
sulla facilità di fare impresa (doing busi-
ness) redatta dalla Banca mondiale: l’Ita-
lia, nella rilevazione mondiale relativa al
2010, si colloca al penultimo posto tra le
trenta economie più avanzate. Per quanto
riguarda i tempi di avvio di una nuova
impresa il nostro Paese, attualmente, si
colloca al 21o posto fra le ventisette eco-
nomie dell’area OCSE.

Ebbene, a fronte della gravità della
crisi economica internazionale, che attra-
versa anche il nostro Paese, occorre sot-
tolineare come le micro e piccole imprese
possano rappresentare la struttura pro-
duttiva fondamentale per assicurare una
ripresa economica.

Ne costituisce una testimonianza signi-
ficativa la comunicazione della Commis-
sione dell’Unione europea adottata il 25
giugno 2008 « Pensare anzitutto in pic-
colo »: uno small business act (SBA) per
l’Europa (confermato dal Piano di azione
del consiglio competitività dell’Unione eu-
ropea del 2 dicembre 2008, dalla risolu-
zione del Parlamento europeo del 4 di-
cembre 2008, nonché dal Consiglio euro-
peo nelle conclusioni della presidenza del
12 dicembre 2008). Tale comunicazione si
pone come un atto importante basato su
orientamenti e proposte di azioni politiche

da attuare sia a livello europeo sia dei
singoli Stati membri, mirato a dare nuovo
impulso alle micro, piccole e medie im-
prese europee (MPMI) valorizzando le loro
potenzialità di crescita sostenibile nel me-
dio-lungo periodo.

Considerata la centralità per l’econo-
mia italiana del sistema delle imprese di
ridotte dimensioni e della fortissima inci-
denza, all’interno di tale sistema, delle
micro e piccole imprese (il 94,6 per cento
conta tra 1 e 9 addetti e il 99,4 per cento
fino a 49 addetti) e tenuto conto che le
micro, piccole e medie imprese italiane
hanno necessità sia di interventi rapidi, sia
di misure di più ampia prospettiva affin-
ché la ripresa economica le veda raffor-
zate e più competitive, risulta ovvio che il
mondo delle piccole e medie imprese
(PMI) riponga forti aspettative nelle poli-
tiche e negli strumenti di attuazione della
citata comunicazione idonei alla loro cre-
scita e al loro rilancio.

Lo small business act postula interventi
di semplificazione, di riduzione degli oneri
amministrativi, di apertura dei mercati e
di sostegno delle potenzialità di sviluppo
per le MPMI che, nel documento, si espli-
cano in dieci punti fondamentali fra i
quali, soprattutto, quelli relativi al miglio-
ramento delle possibilità degli aiuti di
Stato per le PMI, alle agevolazioni finan-
ziarie e per l’accesso al credito, nonché
all’aggiornamento delle competenze nelle
MPMI in materia di innovazione.

In effetti, proprio in riscontro alla
citata comunicazione dell’Unione europea
occorre ricordare che il Presidente del
Consiglio dei ministri, a seguito dell’ap-
provazione in via definitiva, nella riunione
del Consiglio dei ministri del 30 aprile
scorso, ha già firmato la direttiva del 4
maggio 2010 per l’attuazione dello small
business act, che introduce significative
misure innovative per accrescere la com-
petitività delle piccole e medie imprese
italiane.

Con la definitiva approvazione della
direttiva SBA, che interesserà circa 6 mi-
lioni di imprese, società, cooperative e
ditte individuali (il 99,8 per cento delle
imprese registrate presso le camere di
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commercio), con oltre 9 milioni di occu-
pati, l’Italia è tra i primi Paesi in Europa
ad attuare la comunicazione della Com-
missione europea « Pensare anzitutto in
piccolo ».

Nella direttiva SBA viene attribuito
particolare rilievo ai seguenti interventi:

dar vita a un contesto normativo ed
economico nazionale in cui imprenditori e
imprese familiari possano sviluppare la
propria attività;

intensificare gli sforzi affinché sia
colmato – o almeno ridimensionato – il
gap esistente tra imprenditori uomini e
donne sostenendo l’imprenditorialità fem-
minile mediante il rilancio di azioni po-
sitive tendenti a rimuovere gli ostacoli che
limitano parità di accesso al credito da
parte delle imprese guidate al femminile;

incoraggiare e sostenere l’imprendi-
torialità giovanile e individuare misure a
sostegno delle nuove generazioni di im-
prenditori al fine di promuovere presso i
giovani iniziative volte alla diffusione della
cultura d’impresa e all’orientamento al
lavoro autonomo, per sostenere l’occupa-
zione e creare una coscienza del « fare
impresa », anche favorendo collaborazioni
e necessarie sinergie tra scuole, università
e associazioni no profit;

fornire ai potenziali imprenditori
competenze essenziali in gestione, materie
tecniche, informatiche e linguistiche;

agevolare l’accesso al credito delle
PMI rafforzando il sistema di prestazione
delle garanzie, soprattutto mediante i con-
sorzi fidi.

Parallelamente alla realizzazione dello
SBA, a fronte della situazione di crisi
economica internazionale che coinvolge
anche il nostro Paese si è avviato un
confronto presso l’Unione europea e i
Paesi industrializzati per mettere a fuoco
alcune misure straordinarie di intervento.
Di recente il Fondo monetario internazio-
nale ha raccomandato « misure di stimolo
fiscale per l’economia nei Paesi del G20
pari al 2 per cento del PIL nel 2009 e nel

2010 », proprio al fine di salvare 20 milioni
di posti di lavoro.

Dalla stessa Commissione europea è
arrivato il via libera per l’impiego delle
risorse del Fondo sociale europeo indivi-
duate con le regioni anche per il sostegno
al reddito, oltre che per attività formative.
A sostegno di lavoratori ed imprese è
previsto, inoltre, un pacchetto di misure
anticicliche, a partire dal sostegno fiscale
per favorire lo start-up di nuove imprese
promosse da disoccupati.

Lo stesso Governo italiano, già nel corso
della conferenza stampa di chiusura del
social summit del G8 del 2009 dedicato al
lavoro, aveva manifestato l’intenzione di at-
tivare forme di incoraggiamento all’autoim-
prenditorialità e all’autoimpiego, anche
sotto il profilo delle agevolazioni fiscali.

In corrispondenza con il contesto in-
dicato guardiamo con vivo interesse anche
ad alcune direttrici di marcia di rilievo
strategico che sono state annunciate nel
libro bianco sul futuro del modello sociale,
già presentato nel maggio 2009 dal Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, ove
viene espressamente evidenziato che la
priorità assegnata al lavoro riposa sulla
« tutela costituzionale della libertà di ini-
ziativa economica privata e dunque di
impresa » e che « un moderno sistema di
Welfare non può manifestarsi unicamente
nella tutela e nella promozione del lavoro
dipendente. Anche le professioni – prose-
gue il libro bianco – il lavoro autonomo,
il lavoro in forma cooperativa ed associata,
l’autoimprenditorialità e la connessa cul-
tura del rischio di impresa devono essere
riconosciuti come valori che meritano ap-
prezzamento sociale e sostegno istituzio-
nale ».

Nello scenario sopra illustrato, al fine di
rispondere alla perdurante situazione di
crisi e agli squilibri della situazione econo-
mica e dell’occupazione, oltre ai rimedi che
il Governatore della Banca d’Italia ha indi-
viduato in due svolte essenziali – la riforma
del mercato del lavoro e quella già avviata
del sistema pensionistico – noi riteniamo
che sia necessario determinare una ulte-
riore direttrice volta ad attivare un nuovo
sistema di interventi per sostenere
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l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali,
sotto forma di microimprese, in particolare
da parte dei giovani e delle donne.

Infatti, proprio considerando la portata
provvisoria e limitata nel tempo delle
misure di assistenza adottate nel corso del
2009 che, a causa della gravità della crisi
economica e della sua portata di medio
periodo, sono inesorabilmente destinate a
cessare senza offrire adeguate garanzie di
ripresa e di reinserimento lavorativo, si
corre il rischio che gli stessi lavoratori
disoccupati, per esigenze di forza mag-
giore, non siano in grado di incrementare
il tessuto dell’imprenditorialità e possano
invece andare ad alimentare le schiere dei
lavoratori abusivi.

Il rischio incombente, in sostanza, è
che i lavoratori usciti, anche in modo
massiccio, dalla grande impresa conti-
nuino a lavorare, magari avvalendosi delle
proprie competenze tecniche, rifugiandosi
nel lavoro sommerso sia nei rapporti a
monte, vale a dire rispetto ai fornitori, sia
a valle, quindi nel rapporto con la clien-
tela. Si tratta di situazioni che sarebbero
inevitabilmente destinate a crescere in
modo esponenziale con conseguenze gravi
a carico del bilancio dello Stato in quanto
verrebbero a tradursi in costi elevatissimi
per l’intera collettività nazionale per le
mancate entrate fiscali e contributive.

In buona sostanza occorre superare le
condizioni attuali in cui si bruciano in-
genti risorse pubbliche per la disoccupa-
zione e la sospensione dal lavoro, per
concepire un nuovo sistema di interventi
attivi finalizzati a creare le condizioni per
l’avvio di nuova imprenditorialità e di
nuova occupazione, soprattutto nell’ampio
e diffuso settore delle imprese artigiane e
delle micro imprese dei settori della pro-
duzione, del commercio, dei servizi e del-
l’agricoltura, nonché della cooperazione,
che proprio per le loro doti di flessibilità
e di adattamento a livello interstiziale sono
in grado di svolgere la funzione di cassa di
compensazione per l’occupazione espulsa
dalle grandi imprese.

Si tratta, pertanto, di costruire un per-
corso protetto per una durata di tre anni,
durante i quali, pur tenendo ferme le

regole sostanziali sulla sicurezza sul lavoro
e sull’esercizio delle attività imprendito-
riali, sarebbe applicato un regime di le-
galità « leggera » basata su agevolazioni,
incentivi e sgravi mirati a promuovere
l’avvio di nuova imprenditorialità giovanile
e femminile e a sostenere migliori condi-
zioni di occupazione prevenendo, in tal
senso, l’ineluttabile illegalità del sommerso
e del lavoro nero.

In sostanza, la filosofia che ispira la
presente proposta di legge risulta mirata a
rilanciare il ruolo essenziale svolto dal-
l’imprenditoria giovanile e femminile, in-
coraggiandone la creatività e privilegiando
soprattutto il ringiovanimento e il ricam-
bio generazionale del tessuto imprendito-
riale; al contempo essa intende perseguire
ulteriori e più stabili livelli di occupazione.

Si illustrano di seguito i contenuti es-
senziali degli articoli del presente progetto
di legge.

Con l’articolo 1 vengono indicate le fina-
lità del progetto consistenti nel promuovere
la ripresa del sistema produttivo e nell’in-
crementare i livelli di occupazione, nonché
nello sviluppare l’imprenditorialità diffusa,
mediante il sostegno dell’avvio di nuove mi-
cro imprese giovanili e femminili. Gli inter-
venti prospettati vengono concepiti in con-
formità alle disposizioni previste dal rego-
lamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione, del 6 agosto 2008 (recante
disposizioni concernenti gli aiuti compati-
bili con il mercato comune), nei limiti degli
aiuti di importanza minore (de minimis) di
cui al regolamento (CE) n. 1998/2006 della
Commissione, del 15 dicembre 2006. Coe-
rentemente si prevede che gli aiuti concessi
ai sensi della presente proposta di legge
sono compatibili con il mercato interno ai
sensi dell’articolo 107, paragrafo 3, del
Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea e che siano preventivamente notifi-
cati alla Commissione europea ai fini della
verifica della compatibilità comunitaria, ai
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del me-
desimo Trattato.

Al fine di prevenire eventuali manovre
elusive, si prevede che i soggetti beneficiari
degli interventi di sostegno e di favore
siano di età inferiore a trentotto anni, se
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uomini, ovvero, se donne, a prescindere
dall’età anagrafica, i quali si iscrivano per
la prima volta alle gestioni previdenziali
dei lavoratori autonomi ovvero che per
almeno dodici mesi, non essendo più
iscritti a una gestione previdenziale dei
lavoratori autonomi, abbiano svolto atti-
vità di lavoro non autonomo o siano
rimasti disoccupati oppure hanno svolto
attività di collaborazione in forma auto-
noma secondo le tipologie contrattuali
previste dalle disposizioni vigenti (da pre-
stazioni occasionali a collaborazioni coor-
dinate e a progetto). Tali soggetti possono
avviare un’attività imprenditoriale usu-
fruendo di un regime speciale di agevola-
zione e di incentivazione nel campo fi-
scale, contributivo, creditizio per un pe-
riodo di trentasei mesi decorrenti dalla
data di inizio dell’attività d’impresa effet-
tuato nell’arco temporale di cinque anni a
decorrere dalla data di entrata in vigore
delle nuove disposizioni legislative e rego-
lamentari concernenti il medesimo regime
speciale di favore.

Inoltre si dispone che, qualora i soggetti
di cui al comma 3 operino in zone assistite
ai sensi dell’articolo 2, numero 9), del
regolamento (CE) n. 800/2008 della Com-
missione, del 6 agosto 2008, ubicate nelle
regioni ammissibili agli aiuti a finalità
regionale, come stabilito nella carta degli
aiuti a finalità regionale approvata dallo
Stato per il periodo 2007-2013, in confor-
mità alle disposizioni previste dall’articolo
107, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, le misure di agevolazione e di incen-
tivazione sono incrementate secondo de-
terminati criteri previsti tenendo conto
della natura e della portata di ognuna di
esse (si rammenta che le lettere a) e c)
dell’articolo 107, paragrafo 3, del Trattato
europeo fanno riferimento agli aiuti de-
stinati a favorire lo sviluppo economico
delle regioni ove il tenore di vita sia
anormalmente basso, oppure si abbia una
grave forma di sottoccupazione, tenuto
conto della loro situazione strutturale,
economica e sociale, nonché agli aiuti
destinati ad agevolare lo sviluppo di talune
attività o di talune regioni economiche,

sempre che non alterino le condizioni
degli scambi in misura contraria al co-
mune interesse) (le zone ammissibili agli
aiuti a finalità regionale sono: Abruzzo,
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Pu-
glia, Sardegna e Sicilia; vi rientrano anche
alcune zone « cuscinetto » ubicate in al-
cune province dell’Emilia Romagna, del
Friuli-Venezia Giulia, del Lazio, della Li-
guria, della Lombardia, delle Marche, del
Piemonte, della Toscana, dell’Umbria,
della Valle d’Aosta e del Veneto).

L’articolo 2 tratta delle agevolazioni in
materia previdenziale in favore dei soggetti
beneficiari, che avviano un’attività impren-
ditoriale. Il comma 1 prevede che tali
soggetti hanno diritto a una riduzione
dell’aliquota contributiva dovuta, rispetti-
vamente, alla gestione previdenziale degli
artigiani, a quella dei commercianti e a
quella dei coltivatori diretti. Tale ridu-
zione si applica in maniera decrescente nei
primi tre anni di attività ed è pari al 25
per cento dell’aliquota ordinaria per il
primo anno di attività, pari al 50 per cento
per il secondo anno di attività e pari al 75
per cento per il terzo anno di attività.

Il comma 2 dell’articolo 2 consente ai
soggetti beneficiari, che hanno usufruito
della riduzione contributiva, di riscattare
la quota di contribuzione non versata
nell’arco temporale di tre anni a partire
dal sesto anno successivo all’inizio dell’at-
tività imprenditoriale e non oltre l’ottavo
anno, anche in maniera rateale in trenta-
sei mesi e senza interessi, né oneri acces-
sori. Tale facoltà è motivata dal fatto che
i nuovi imprenditori hanno la pensione
interamente liquidata con il metodo con-
tributivo introdotto dalla legge 8 agosto
1995, n. 335, che tiene conto della con-
tribuzione versata nell’intera vita lavora-
tiva e, quindi, un minor accredito contri-
butivo li penalizzerebbe sotto il profilo
delle prestazioni pensionistiche.

Il comma 3 conferma l’obbligo del-
l’iscrizione all’assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e
del relativo versamento dei premi speciali
unitari in misura fissa per i titolari, soci e
collaboratori familiari di cui all’articolo 1.

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati — 3696

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Il comma 4 si collega alle agevolazioni
contributive del comma 2 e stabilisce una
più sensibile riduzione contributiva per i
soggetti che operano nelle zone assistite ai
sensi dell’articolo 2, numero 9), del citato
regolamento (CE) n. 800/2008, quali le
zone svantaggiate montane, a declino in-
dustriale eccetera. In tali zone assistite
l’aliquota contributiva è pari al 15 per
cento di quella ordinaria per il primo
anno, pari al 40 per cento per il secondo
anno e pari al 65 per cento per il terzo
anno. Anche tali soggetti possono benefi-
ciare della facoltà di riscatto rateale e non
onerosa di cui al comma 2.

Con l’articolo 3 si intende introdurre
un incentivo per le cure parentali in favore
delle lavoratrici autonome titolari d’im-
presa rientranti nelle categorie di soggetti
beneficiari previsti dal presente progetto
di legge.

In merito va osservato, in via prelimi-
nare, che la legge 8 marzo 2000, n. 53, e
il testo unico in materia di tutela della
maternità di cui al decreto legislativo 26
marzo 2001, n. 151, pur avendo introdotto
alcuni miglioramenti in una normativa che
non teneva conto delle modificazioni in-
tervenute nella società e nel mondo del
lavoro, non hanno tuttavia adottato alcun
elemento di reale innovazione nel tipo e
nelle modalità di fruizione dei congedi
parentali legati alla nascita dei figli.

Al riguardo con il comma 1 dell’arti-
colo 3 viene introdotta in favore delle
lavoratrici autonome titolari d’impresa,
che hanno goduto dell’indennità per con-
gedo di maternità, la possibilità di fruire,
in alternativa al congedo parentale di cui
all’articolo 69 del testo unico di cui al
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,
di un’indennità per un periodo di sei mesi
entro i primi tre anni di vita del bambino
oppure entro i primi tre anni dall’ingresso
in famiglia del minore adottato o affidato,
senza obbligo di astensione obbligatoria.

Tale indennità è dovuta qualora i sog-
getti di cui sopra per lo svolgimento delle
cure parentali si avvalgano del coniuge, di
un parente entro il terzo grado ovvero di
un affine entro il secondo grado per un
periodo giornaliero non inferiore a sei ore.

Il relativo ammontare è commisurato a un
dodicesimo dell’80 per cento del minimale
di reddito annuo ai fini contributivi do-
vuto per ciascun anno dai lavoratori au-
tonomi.

L’indennità spetta a domanda sulla
base di idonea dimostrazione dell’affida-
mento dei figli.

Il comma 3 dell’articolo 3 prevede
alcuni benefìci in favore di tali soggetti e
stabilisce che gli stessi, qualora siano la-
voratori dipendenti, hanno diritto al-
l’aspettativa per l’intero periodo di svolgi-
mento delle cure parentali nonché alla
relativa copertura figurativa. Qualora i
medesimi soggetti siano lavoratori auto-
nomi o lavoratori parasubordinati, di cui
all’articolo 2, comma 26, della legge 8
agosto 1995, n. 335, hanno diritto alla sola
copertura figurativa dei periodi in cui
hanno svolto le cure parentali.

Il comma 4 stabilisce i parametri in
base ai quali viene calcolata la copertura
figurativa per i soggetti di cui al comma 3.
Per i lavoratori dipendenti tale copertura
figurativa viene calcolata, in ragione del
periodo di cure parentali effettivamente
prestate, sulla base della retribuzione ef-
fettivamente percepita nell’anno di presta-
zione delle cure parentali, per i lavoratori
autonomi sulla base del minimale reddi-
tuale annuale in vigore nel medesimo anno
e per i lavoratori parasubordinati, di cui
all’articolo 2, comma 26, della legge 8
agosto 1995, n. 335, sulla media dei com-
pensi degli ultimi due anni.

Con l’articolo 4 vengono introdotte al-
cune misure per incentivare l’occupazione
in favore dei soggetti beneficiari che av-
viano attività d’impresa, mediante la con-
cessione di un credito d’imposta regolato,
in quanto compatibili, dalle disposizioni
previste dall’articolo 2, commi da 539 a
548, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,
(legge finanziaria 2008).

A tal fine viene previsto che ai datori di
lavoro rientranti nelle categorie di soggetti
beneficiari di cui al presente progetto di
legge, che, nei primi trentasei mesi di
esercizio dell’attività d’impresa, assumono,
con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato, lavoratori dipendenti rientranti
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nella definizione di lavoratore svantaggiato
o molto svantaggiato o di lavoratore disa-
bile di cui all’articolo 2, numero 18), 19)
e 20), del citato regolamento (CE) n. 800/
2008 della Commissione, del 6 agosto
2008, è concesso un credito d’imposta
d’importo pari a 300 euro per ciascun
lavoratore assunto e per ciascun mese,
ridotto a 200 euro e a 100 euro, rispetti-
vamente, per il secondo e il terzo anno di
esercizio. In caso di lavoratrici donne il
credito d’imposta è concesso nella misura
di 400 euro per ciascuna lavoratrice e per
ciascun mese, ridotto a 300 euro e a 200
euro, rispettivamente, per il secondo e il
terzo anno di esercizio. Inoltre si dispone
che il credito d’imposta è concesso con
una maggiorazione del 20 per cento nelle
zone assistite di cui al comma 4 dell’ar-
ticolo 1 (si rammenta che ai sensi dell’ar-
ticolo 2, numero 18) e 19), del regolamento
(CE) n. 800/2008, rientrano nella defini-
zione di lavoratore svantaggiato: coloro
che non hanno impiego regolarmente re-
tribuito da almeno sei mesi, che non
possiedono un diploma di scuola media
superiore o professionale, che hanno su-
perato i 50 anni di età, che vivono soli o
con una o più persone a carico, che sono
occupati in settori caratterizzati da un
tasso di disparità uomo-donna che superi
di almeno il 25 per cento la disparità
media uomo-donna nei settori economici
dello Stato membro interessato, o, infine,
che siano membri di una minoranza con
necessità di consolidare le proprie cono-
scenze ed esperienze professionali per ac-
cedere ad una occupazione stabile; rien-
trano inoltre nella definizione di lavora-
tore molto svantaggiato: i lavoratori senza
lavoro da almeno ventiquattro mesi).

Fermo restando il numero massimo di
cinque addetti per le nuove imprese co-
stituite nelle forme di cui all’articolo 10,
comma 4, del presente progetto di legge, il
beneficio del credito d’imposta spetta li-
mitatamente a due lavoratori dipendenti.

Il credito d’imposta va indicato nella
dichiarazione dei redditi relativa al pe-
riodo d’imposta per il quale è concesso ed
è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione ai sensi del decreto legislativo 9

luglio 1997, n. 241. Esso non concorre alla
formazione del reddito e del valore della
produzione ai fini dell’imposta regionale
sulle attività produttive e non rileva ai fini
del rapporto di cui agli articoli 61 e 109,
comma 5, del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917
(si rammenta che, ai sensi di tali dispo-
sizioni, gli interessi passivi inerenti al-
l’esercizio d’impresa sono deducibili per la
parte corrispondente al rapporto tra l’am-
montare dei ricavi e altri proventi che
concorrono a formare il reddito d’impresa
o che non vi concorrono in quanto esclusi
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi
e proventi; analogamente i ricavi, le spese
e gli altri componenti positivi e negativi,
diversi dagli interessi passivi, se si riferi-
scono indistintamente ad attività o beni
produttivi di proventi computabili, e ad
attività o beni produttivi di proventi non
computabili in quanto esenti, nella deter-
minazione del reddito, sono deducibili per
la parte corrispondente al rapporto tra
l’ammontare dei ricavi e altri proventi che
concorrono a formare il reddito d’impresa
o che non vi concorrono in quanto esclusi
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi
e proventi).

In analogia con quanto previsto dalle
disposizioni generali in materia si prevede
che il credito d’imposta spetta a condi-
zione che:

a) i lavoratori assunti per coprire i
nuovi posti di lavoro creati non abbiano
mai lavorato prima o abbiano perso o
siano in procinto di perdere l’impiego
precedente o siano portatori di handicap
rientrino nella definizione di lavoratore
svantaggiato o molto svantaggiato di cui
all’articolo 2, numeri 18) e 19), del citato
regolamento (CE) n. 800/2008;

b) siano rispettate le prescrizioni dei
contratti collettivi nazionali anche con
riferimento alle unità lavorative che non
danno diritto al credito d’imposta;

c) siano rispettate le norme in ma-
teria di salute e sicurezza dei lavoratori
previste dalle vigenti disposizioni.
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Inoltre si dispone che il diritto a fruire
del credito d’imposta decade qualora ven-
gano definitivamente accertate violazioni
non formali, e per le quali sono state
irrogate sanzioni di importo non inferiore
a euro 5.000, alla normativa fiscale e
contributiva in materia di lavoro dipen-
dente, ovvero violazioni alla normativa
sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori
previste dalle vigenti disposizioni (ferme
restando le deroghe previste dall’articolo 8
del presente progetto di legge), commesse
nel periodo di applicazione delle agevola-
zioni, e qualora siano emanati provvedi-
menti definitivi della magistratura contro
il datore di lavoro per condotta antisin-
dacale ai sensi dell’articolo 28 della legge
20 maggio 1970, n. 300.

Per esigenze sistematiche si prevede
che ai fini delle agevolazioni previste in
tema di credito d’imposta, i soci lavoratori
di società cooperative sono equiparati ai
lavoratori dipendenti.

Con l’articolo 5 del presente progetto di
legge viene introdotto un regime fiscale
agevolato per i soggetti beneficiari rien-
tranti nelle categorie di cui all’articolo 1
che avviano un’attività d’impresa. A tale
fine il Governo è delegato ad adottare,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della legge, un decreto legislativo
nel rispetto dei seguenti prìncipi e criteri
direttivi:

a) prevedere il pagamento di un’im-
posta sostitutiva dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche e delle relative addi-
zionali regionali e comunali in misura
ridotta e in misura ulteriormente ridotta
per i soggetti operanti nelle zone assistite;

b) prevedere l’esenzione dal paga-
mento dell’imposta regionale sulle attività
produttive per i titolari delle attività di
impresa;

c) prevedere la non imposizione del-
l’imposta sul valore aggiunto a titolo di
rivalsa;

d) prevedere l’attribuzione di un cre-
dito d’imposta nel caso di acquisto di
apparecchiature informatiche e relativi ac-
cessori, da riconoscere in misura ulterior-

mente agevolata per i soggetti operanti
nelle zone assistite;

e) prevedere l’esonero dagli obblighi
di registrazione e di tenuta delle scritture
contabili, nonché dall’applicazione degli
studi di settore;

f) prevedere la facoltà di portare in
deduzione dal reddito imponibile le spese
sostenute per la partecipazione a corsi di
istruzione, formazione e specializzazione
professionale, tecnica e imprenditoriale,
purché documentate e coerenti con l’atti-
vità svolta dall’impresa;

g) prevedere la facoltà di portare in
deduzione dal reddito imponibile gli oneri
sostenuti per la registrazione di marchi e
di brevetti, comprensivi delle spese di
consulenza e di ricerca, nonché per la loro
acquisizione e utilizzazione, attinenti al-
l’attività svolta dall’impresa, da ricono-
scere in misura ulteriormente agevolata
per i soggetti operanti nelle zone assistite;

h) attribuzione dei medesimi benefìci
fiscali riconosciuti al titolare dell’impresa
anche ai collaboratori familiari che pre-
stano la loro attività in modo continuativo
all’interno della medesima impresa;

i) prevedere l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva agevolata per il trasferi-
mento d’azienda secondo i patti di fami-
glia di cui al capo V-bis del titolo IV del
libro secondo del codice civile, (concer-
nente la stipula di appositi accordi suc-
cessori mirati ad assegnare, in tutto o in
parte, l’azienda di famiglia dell’imprendi-
tore disponente o le sue partecipazioni
societarie in società nelle quali egli svolga
attività imprenditoriale, a favore di uno o
più discendenti diretti, in modo da garan-
tire una continuità non aleatoria della
propria azienda in ambito familiare) con
facoltà di rivalutazione dell’azienda acqui-
sita;

l) prevedere l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva agevolata per il trasferi-
mento d’azienda a titolo oneroso da parte
dell’imprenditore a propri dipendenti as-
sunti da almeno tre anni con l’applica-
zione di condizioni agevolate di ammor-

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 3696

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



tamento, al fine di favorire il passaggio
aziendale in capo a soggetti considerati
qualificati e meritevoli già inseriti nel
contesto dell’impresa.

I soggetti beneficiari possono farsi as-
sistere negli adempimenti tributari dall’uf-
ficio dell’Agenzia delle entrate competente
in ragione del domicilio fiscale a condi-
zione che si muniscano delle necessarie
apparecchiature informatiche per il colle-
gamento telematico con il Dipartimento
delle finanze del Ministero dell’economia e
delle finanze, avvalendosi dell’apposito
credito d’imposta.

Sono previste alcune esclusioni dal re-
gime fiscale agevolato per i contribuenti
che si avvalgono di regimi speciali di
determinazione dell’imposta sul valore ag-
giunto (IVA) ai sensi delle disposizioni
vigenti, di cui rispettivamente: all’articolo
34 (regime speciale per i produttori agri-
coli); articolo 74, primo comma (vendita
sali e tabacchi, commercio di fiammiferi,
editoria, gestione servizi di telefonia pub-
blica, rivendita di documenti di trasporto
pubblico e sosta); articolo 74, sesto comma
(intrattenimenti, giochi ed altre attività di
cui alla tariffa allegata al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 640); articolo 74-ter (agenzie di
viaggi e turismo) del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;
articolo 5, comma 2, della legge 30 dicem-
bre 1991, n. 413 (attività di agriturismo);
articolo 25-bis, sesto comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600 (vendite a domicilio);
articolo 36 (rivendita di beni usati; oggetti
d’arte, d’antiquariato o da collezione) e
articolo 40-bis (agenzie di vendite all’asta
di oggetti d’arte, antiquariato o da colle-
zione) del decreto-legge 23 febbraio 1995,
n. 41, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 marzo 1995, n. 85.

Sono altresì esclusi dal regime fiscale
agevolato i contribuenti non residenti che
svolgono l’attività nel territorio dello Stato,
coloro che effettuano operazioni di ces-
sione di fabbricati o loro porzioni e terreni
edificabili, ovvero di mezzi di trasporto
nuovi, e coloro che partecipano a società di

persone, ad associazioni professionali costi-
tuite per l’esercizio della professione, o a
società a responsabilità limitata, anche coo-
perativa, a ristretta base proprietaria, che
hanno optato per la trasparenza fiscale.

L’articolo 6 predispone alcune misure
strutturali per agevolare l’accesso al cre-
dito in modo da sostenere la costituzione
e l’avvio delle attività d’impresa. In tale
ottica si prevede che lo Stato, d’intesa con
la Conferenza permanente per i rapporti
fra lo Stato le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, riconosce la
concessione di contributi per l’abbatti-
mento del costo delle operazioni di finan-
ziamento garantite dai consorzi di garan-
zia fidi (confidi).

I finanziamenti agevolati devono essere
destinati esclusivamente:

a) ad investimenti strutturali (quali
l’acquisto, la costruzione, l’ampliamento e
ammodernamento del laboratorio, com-
preso l’acquisto del terreno di pertinenza
del laboratorio, le spese per i lavori e gli
impianti finalizzati alla tutela della salute
e alla sicurezza degli ambienti di lavoro, le
relative spese tecniche);

b) all’acquisizione di aziende o loro
rami a seguito di cessione totale o parziale
di imprese;

c) all’acquisto di macchine ed attrez-
zature, impianti connessi al sistema infor-
mativo e comunicazionale e per le inno-
vazioni tecnologiche;

d) all’acquisto di software, diritti di
brevetto, licenze e know-how, servizi alle
imprese e sistemi di qualità aziendali;

e) al sostegno delle spese per inizia-
tive di commercializzazione;

f) all’acquisto di scorte di materie
prime e prodotti finiti.

Seguono alcune disposizioni di carat-
tere tecnico e funzionale per l’erogazione
dei finanziamenti (finanziamento massimo
ammissibile, importo del contributo in
conto interessi, durata delle agevolazioni).

In via specifica si prevede che il finan-
ziamento garantito dai confidi nella mi-
sura minima del 50 per cento del relativo
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importo può beneficiare, ad integrazione
del contributo in conto interessi, di un
contributo una tantum a fondo perduto
pari all’1,50 per cento innalzato al 3 per
cento per i soggetti operanti nelle zone
assistite, dell’importo della quota del fi-
nanziamento agevolato con il predetto
contributo in conto interessi, nel limite
massimo del costo sostenuto dall’impresa
per accedere alla specifica garanzia.

Inoltre, al fine di rafforzare il ruolo dei
confidi si prevede che gli stessi possono
beneficiare di una integrazione ai propri
fondi rischi nella misura massima del 30
per cento delle perdite sugli importi ga-
rantiti per i finanziamenti agevolati, in-
nalzato al 40 per cento per i soggetti
operanti nelle zone assistite.

L’attuazione delle disposizioni sull’ac-
cesso al credito agevolato è demandata al
Fondo per la finanza d’impresa, di cui
all’articolo 1, comma 847, della legge 27
dicembre 2006, n. 296. Con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, sono stabiliti i criteri e le priorità
per la concessione dei contributi previsti.

A tal fine si ritiene opportuno applicare
le misure di sostegno secondo alcuni cri-
teri di priorità alle iniziative imprendito-
riali intraprese nel campo della riqualifi-
cazione, manutenzione e restauro dei cen-
tri storici, nel settore delle lavorazioni
artistiche, del restauro di beni di interesse
artistico e di beni culturali tutelati ai sensi
delle disposizioni vigenti, nel settore della
tutela e del ripristino ambientale, nel
campo dell’efficienza energetica e della
promozione delle fonti rinnovabili di ener-
gia o assimilate, nonché alle iniziative
caratterizzate da innovazione di prodotto
e di processo.

Nell’articolo 7 sono previste alcune si-
gnificative e penetranti disposizioni in ma-
teria di tutela e sostegno dell’autoimpren-
ditorialità femminile.

In premessa occorre rivolgere lo
sguardo a livello europeo ove osserviamo
come gli obiettivi della strategia fissata dal
Consiglio europeo di Lisbona del 23-24
marzo 2000 in materia di occupazione
femminile, con la prospettiva di raggiun-

gere il 60 per cento di occupazione fem-
minile entro il 2010, siano stati oggetto di
particolare attenzione da parte dell’Unione
europea. Basti citare la Road map (2006-
2010) e le iniziative della Commissione
europea che, nel quadro delle iniziative
legate alla definizione del 2007 come
« Anno europeo delle pari opportunità per
tutti », hanno adottato una particolare
strategia di intervento, fino al 2010, attra-
verso l’approvazione di una « Tabella di
marcia » che prevede, tra l’altro, la costi-
tuzione dell’Istituto europeo per l’egua-
glianza di genere ed anche l’avvio del
Vertice sulla parità.

Degno di grande attenzione è l’impegno
assunto dalla Commissione europea mi-
rato a promuovere l’imprenditoria femmi-
nile e a creare un contesto imprenditoriale
favorevole alla costituzione e allo sviluppo
di imprese guidate da donne, nonché ad
incoraggiare le iniziative di responsabilità
sociale delle imprese in tema di parità tra
uomini e donne.

Rispetto al contesto europeo sono da
evidenziare con interesse alcune direttrici
di rilievo significativo che sono state già
annunciate nel nostro Paese. Ci riferiamo
innanzitutto al Libro bianco sul futuro del
modello sociale (approvato dal Consiglio
dei ministri il 6 maggio 2009) ove, racco-
gliendo le indicazioni del Libro verde del
2008, vengono evidenziati e giustamente
enfatizzati alcuni valori attinenti al ruolo
della famiglia e alla maternità. In parti-
colare, viene sviluppata una riflessione
sulle ragioni che hanno portato alla falli-
mentare esperienza della legislazione ita-
liana in materia di pari opportunità fra
uomo e donna, ponendo opportunamente
l’accento sull’esigenza di coordinare in un
approccio di genere integrato le diverse
politiche concernenti la formazione pro-
fessionale, la previdenza, la flessibilità nel
lavoro, la conciliazione tra tempi di lavoro
e della famiglia.

Al contempo si può evidenziare con
positivo interesse quanto riportato dal
« Piano di conciliazione per le donne » sui
tempi di vita e di lavoro adottato dal
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
di concerto con il Ministro per le pari
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opportunità, ove viene dato ampio spazio
a un complesso di strumenti di concreto
impatto.

I princìpi contenuti nel Libro bianco e
i contenuti del Piano di conciliazione,
costituiscono sicuramente un significativo
passo in avanti ma risultano ancora ina-
deguati rispetto alle esigenze dell’impren-
ditorialità femminile: in effetti risulta ne-
cessario dare un più ampio spazio anche
alle aspettative delle donne titolari di im-
presa le quali, nella loro veste di impren-
ditrici e di madri, hanno esigenze priori-
tarie di conciliazione familiare e di po-
tenziamento del livello delle prestazioni
sociali e assistenziali all’infanzia, agli an-
ziani e ai disabili. Risulta evidente, quindi,
la necessità di inserire espressamente nelle
politiche del Governo apposite misure che
risultino mirate anche a tutelare in misura
maggiormente compiuta la posizione delle
donne imprenditrici nella loro duplice ve-
ste di imprenditrici e di madri.

Come evidenziato dalla risoluzione ap-
provata dalla XI Commissione lavoro della
Camera dei deputati (n. 8-00070) e accolta
dal Governo, un grande rilievo assume lo
sviluppo dell’imprenditoria femminile spe-
cie nelle regioni del Mezzogiorno dove
maggiore è il divario del tasso di occupa-
zione femminile rispetto agli obiettivi di
Lisbona e dove è forte l’esigenza di soste-
nere l’impegno delle donne che intendono
promuovere lo sviluppo economico e pro-
duttivo dei propri territori.

Al fine di potenziare le opportunità
offerte alle donne nel mondo del lavoro,
con particolare riguardo allo sviluppo di
proprie imprese e microimprese, è neces-
sario mettere allo studio misure di incen-
tivazione dell’imprenditoria femminile che
possano anche razionalizzare e coordinare
le risorse già disponibili che sono sparse
ed insufficienti.

Come noto, per favorire la creazione e
lo sviluppo di imprese femminili, già nel
1992 era stata emanata la legge n. 215 con
la previsione di appositi interventi volti a
sostenere sul piano economico e profes-
sionale l’avvio e il potenziamento di im-
prese a prevalenza femminile e di micro
dimensioni, anche sul piano degli investi-

menti e dell’innovazione, stimolando la
cosiddetta autoimprenditorialità femminile
e promuovendo il finanziamento di pro-
getti finalizzati alla formazione professio-
nale. A tal fine occorre evidenziare che il
Fondo nazionale per l’imprenditoria fem-
minile, istituito dalla legge 25 febbraio
1992, n. 215, poi articolo 54 del codice
delle pari opportunità fra uomo e donna,
di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198, è rimasto privo di finanziamenti
già a decorrere dal 2006.

Al contempo occorre ricordare che la
legge 10 aprile 1991, n. 125, (anch’essa
confluita nel citato codice delle pari op-
portunità fra uomo e donna), aveva adot-
tato appositi interventi finalizzati a favo-
rire l’occupazione femminile e a realizzare
l’uguaglianza sostanziale tra uomini e
donne nel lavoro e la progressione di
carriera, anche mediante l’adozione di
misure denominate azioni positive per fa-
vorire l’accesso al lavoro autonomo e la
formazione imprenditoriale e la qualifica-
zione professionale delle imprenditrici.
Anche la dotazione finanziaria di quella
legge è rimasta su livelli irrisori rendendo
praticamente inutilizzabile il ricorso agli
interventi relativi al sostegno dei percorsi
di formazione.

Parallelamente occorre ricordare che lo
stesso Fondo di rotazione istituito dalla
legge-quadro per la formazione professio-
nale (legge 21 dicembre 1978, n. 845) è
rimasto privo di dotazioni adeguate per il
finanziamento di progetti di formazione
professionale per le lavoratrici autonome,
da realizzare con il necessario coinvolgi-
mento delle regioni.

Fra i vari problemi avvertiti dall’im-
prenditoria femminile, nonostante i fondi
distribuiti secondo i bandi attuativi, uno
degli aspetti più critici rimane l’accesso al
credito; altri problemi sono collegati al-
l’esigenza di detassare il lavoro imprendi-
toriale femminile e di predisporre appositi
corsi di formazione per sviluppare l’im-
prenditorialità e la consulenza e l’orien-
tamento per l’avvio di imprese. Al con-
tempo viene avvertita l’esigenza prioritaria
di agevolare la conciliazione tra i tempi di
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lavoro e i tempi di cura per la famiglia,
considerata dalle donne imprenditrici
come il principale ostacolo sul fronte del-
l’autoimprenditorialità femminile.

In tale contesto il presente progetto di
legge intende proporre alcune proposte di
rilevo essenziale.

Nell’ambito degli incentivi all’occupa-
zione delle donne e alla creazione di
nuova imprenditorialità femminile, in ar-
monia con gli obiettivi fissati dal Consiglio
europeo di Lisbona, viene prevista l’intro-
duzione di uno specifico incentivo fiscale a
favore delle madri lavoratrici titolari di
impresa. Tale beneficio è riconosciuto alle
contribuenti con figli a carico che perce-
piscono redditi da lavoro autonomo. Si
tratta di una detrazione forfetaria aggiun-
tiva, dalle imposte sul reddito delle per-
sone fisiche (IRPEF), a titolo di sostegno
alle spese sostenute per il pagamento di
rette relative alla frequenza degli asili nido
e per i servizi di assistenza familiare e
cura di figli minori. Tale detrazione è
riconosciuta fino a un massimo di 600
euro per il primo figlio, più 400 euro per
ciascun figlio successivo al primo (comma
1 dell’articolo 7) e, nel caso in cui vi siano
figli gemelli, gli importi della detrazione
vengono moltiplicati per il numero degli
stessi gemelli.

Al fine di promuovere le azioni positive
per la parità uomo donna nell’accesso alle
attività di impresa viene previsto uno spe-
cifico finanziamento delle azioni positive
realizzate mediante la formazione profes-
sionale facendo riferimento a una quota
non inferiore al 25 per cento del fondo di
rotazione istituito dalla legge 21 dicembre
1978, n. 845, per il finanziamento di pro-
getti di formazione approvati dal Fondo
sociale europeo, con il coinvolgimento
della Commissione regionale per l’impiego.
Al fine di coinvolgere le regioni viene
previsto che la medesima quota del fondo
di rotazione venga ripartita tra le stesse
regioni tenendo conto dell’ammontare dei
contributi richiesti per i progetti approvati
e della incidenza del tasso di occupazione
femminile rapportato alla popolazione re-
sidente (commi 2 e 3 dell’articolo 7).

Al fine di sostenere l’imprenditoria
femminile viene proposto un cospicuo ri-
finanziamento del Fondo nazionale per
l’imprenditoria femminile nella misura di
100 milioni di euro in ragione d’anno a
decorrere dal 2010 e per un triennio. In
via specifica al fine di risolvere i problemi
legati all’accesso al credito che, nonostante
i fondi distribuiti con i bandi attuativi
della citata legge n. 215 del 1992, resta il
problema più rilevante, viene previsto che
le agevolazioni siano mirate in via priori-
taria alle seguenti finalità: sostegno ai
progetti aziendali relativi all’acquisizione
di servizi destinati all’innovazione tecno-
logica, gestionale e organizzativa, allo svi-
luppo di sistemi di qualità ed al trasferi-
mento di tecnologie; alla ricerca di mer-
cato per il collocamento dei prodotti e la
prestazione di servizi. In particolare viene
prevista la possibilità di riconoscere alle
nuove micro imprese femminili agevola-
zioni aggiuntive nella forma di prestazioni
di garanzie per l’accesso al credito (commi
4, 5 e 6 dell’articolo 7).

Anche in tal caso, al fine di coinvolgere
opportunamente le regioni, viene prevista
una ripartizione del fondo fra le regioni
stesse sulla base dell’ultima rilevazione
dell’imprenditorialità femminile effettuata
dall’ISTAT, secondo criteri e modalità de-
terminati con decreto del Ministro dello
sviluppo economico, adottato di concerto
con il Ministro per le pari opportunità,
sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, in
accordo con le organizzazioni maggior-
mente rappresentative della categoria. Le
regioni hanno potestà di finanziare piani
di intervento a integrazione delle quote di
competenza regionale del Fondo (articolo
7, comma 7).

Gli articoli 8 e 9 sono mirati a predi-
sporre uno specifico percorso ambientale
agevolato nel campo della tutela della
salute e della sicurezza sul lavoro, nonché
con riferimento alle misure di tutela am-
bientale.

Come noto il corpus normativo fonda-
mentale che attiene alla tutela della salute
e della sicurezza nei luoghi di lavoro è
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contenuto nel decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81. Ivi si ritrovano norme a carico
del datore di lavoro a valere su dipendenti
in posizione gerarchicamente subordinata;
tali norme risultano di estrema comples-
sità, definibili come particolarmente bu-
rocratiche per il ricorso alla predisposi-
zione di varia e diversa documentazione.
La loro complessità deriva anche dall’im-
postazione organizzativa che il decreto ha
inteso dare alle imprese imponendo loro
l’individuazione di soggetti, ruoli e figure
incaricati di precisi compiti e responsabi-
lità [come per le figure del responsabile
per la sicurezza, la protezione e la pre-
venzione (RSPP), dell’addetto al servizio di
protezione e prevenzione (ASPP), del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza
(RLS) e del medico competente].

Questo quadro risulta di ardua attua-
zione entro strutture di piccolissima di-
mensione nelle quali un elevato grado di
protezione e prevenzione può raggiungersi
solo attraverso la cultura della sicurezza,
la collaborazione tra pari, l’assolvimento
di semplici e ben definiti obblighi evitando
per quanto possibile il ricorso a procedure
burocratiche.

All’interno del citato decreto legislativo
sono state inserite norme di prevenzione e
protezione messe a punto per l’area del
lavoro autonomo (piccoli imprenditori, ar-
tigiani, coltivatori diretti, imprese fami-
liari). In questo ambito può ben figurare
una micro-struttura produttiva di beni e
servizi caratterizzata dalla piccola dimen-
sione, dalla mancanza di livelli gerarchici
rilevanti, dalla sostanziale equivalenza nel-
l’esposizione ai rischi da parte del titolare
e degli addetti, accomunati dalla intercam-
biabilità dei ruoli e delle mansioni.

Si prevede, pertanto (articolo 8), che
tali soggetti, che costituiscano le imprese
secondo le forme individuali o societarie
indicate dall’articolo 10, sono obbligati a
conformarsi ad alcune disposizioni cogenti
di tipo sostanziale: indossare i dispositivi
di protezione individuali (DPI), utilizzare
le attrezzature, gli utensili e le macchine
di tipo conforme alle norme di sicurezza;
per i soggetti che operano con contratti
d’appalto si prevede che debbano indos-

sare i tesserini identificativi individuali e
per chi opera nei cantieri è fatto obbligo
di osservare le disposizioni specifiche im-
partite dai coordinatori per la sicurezza
nominati dal committente.

Per quanto riguarda, invece, i lavora-
tori dipendenti, le disposizioni di tutela
generale valide per i lavoratori autonomi o
i soggetti imprenditori (di cui all’articolo
15 del decreto legislativo n. 81 del 2008)
vengono affiancate, a carico di questi ul-
timi, da due misure di tutela sostanziale
che più di altre sono efficaci nel proteg-
gere la sicurezza e la salute. Si tratta della
formazione – attività prioritaria per co-
noscere i rischi specifici delle attività – e
della sorveglianza sanitaria, principale mi-
sura di prevenzione e di cura della salute
individuale. Anziché poste sotto un quadro
facoltativo, come avviene per gli impren-
ditori, tali misure sono previste come
obbligatorie per i lavoratori.

Un quadro di poche e semplici regole
siffatto è assolutamente in grado di pro-
teggere la salute di tutti gli addetti ad
attività di rischio non rilevante, come
quelle prevalenti nella produzione di beni
e nella fornitura di servizi.

Le misure di tutela ambientale pensate
per i soggetti interessati incorporano una
complessità maggiore rispetto a quella
mostrata dalle norme sulla sicurezza del
lavoro a motivo della grande varietà dei
potenziali impatti sull’ambiente, non tutti
assimilabili a una stessa tipologia di fat-
tispecie. Peraltro, questa varietà di situa-
zioni potenzialmente negative è stata ri-
solta dalla normativa dell’Unione europea
e nazionale con un analogamente varie-
gato e complesso sistema di procedure
burocratiche, notifiche, registrazioni, di-
chiarazioni, autorizzazioni ed iscrizioni
assolutamente ingestibili da parte di mi-
cro-strutture operative.

In ragione degli impatti trascurabili e
degli inquinamenti poco significativi gene-
rati da queste piccole imprese, si prevede
(articolo 9) che esse sono esonerate, per il
tempo per il quale vigono le misure di
agevolazione, dalle scritture ambientali e
dall’obbligo di iscrizione all’albo dei ge-
stori ambientali se effettuano il trasporto
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di piccole quantità di rifiuti in conto
proprio. La misura riguarda gli obblighi di
tenuta e compilazione del registro di ca-
rico e scarico dei rifiuti e della denuncia
annuale dei rifiuti prodotti e smaltiti.

In via specifica si prevede che in
accordo con la normativa dell’Unione eu-
ropea e, in particolare, con la direttiva
91/156/CEE del Consiglio, del 18 marzo
1991, le nuove imprese di cui all’articolo
10, per il primo triennio di attività,
hanno l’obbligo di registrare i soli rifiuti
pericolosi, come definiti ai sensi del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
assolvono l’obbligo di registrazione dei
rifiuti pericolosi compilando e conser-
vando per diciotto mesi copia dei for-
mulari di trasporto di cui all’articolo 193
del medesimo decreto legislativo.

Viene anche disposto che le nuove
imprese che intendono trasportare rifiuti
prodotti dalle loro attività si iscrivono
all’Albo dei gestori ambientali tramite co-
municazione al Comitato regionale com-
petente, indicando i dati dell’impresa, la
tipologia dei rifiuti, il tipo e la targa del
mezzo utilizzato con facoltà di iniziare
l’attività di trasporto di rifiuti in conto
proprio dopo l’invio della comunicazione,
e che tale iscrizione è esente dalla tassa di
concessione governativa e dal versamento
del diritto annuale.

Infine con l’articolo 10, al fine di
identificare le forme imprenditoriali da
ammettere al sistema delle agevolazioni
previste dal presente progetto di legge, si
è ritenuto opportuno e coerente fare
riferimento sia alle imprese individuali,
comprese quelle familiari ai sensi del-
l’articolo 230-bis del codice civile, sia ad
alcune forme societarie caratterizzate
prioritariamente da una dimensione fa-
miliare: società in nome collettivo o in
accomandita semplice, società coopera-
tiva, nonché società a responsabilità li-
mitata. Tuttavia, al fine di garantire che
le agevolazioni e gli incentivi previsti dal
presente progetto di legge siano destinati
realmente a soggetti meritevoli di tutela
si dispone, in via specifica per le società

beneficiarie, che la maggioranza dei soci
oppure, per le sole società diverse dalle
cooperative (composte da un minimo di
tre persone fisiche ovvero per quelle
ordinarie da un minimo di nove soci),
uno solo in caso di due soci, siano in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 1,
comma 3, vale a dire siano soggetti di età
inferiore a trentotto anni, se uomini, o
donne, a prescindere dall’età anagrafica,
che si iscrivono per la prima volta alle
gestioni previdenziali dei lavoratori auto-
nomi ovvero che per almeno dodici mesi,
non essendo più iscritti a una gestione
previdenziale dei lavoratori autonomi,
hanno svolto attività di lavoro non au-
tonomo o sono rimasti disoccupati.

In ogni caso, al fine di agevolare real-
mente le forme micro imprenditoriali, si
prevede che il numero massimo di addetti
complessivamente occupati o, comunque,
impegnati nell’impresa (come titolari, fa-
miliari, soci o dipendenti) non possa essere
superiore a cinque unità, escludendo, tut-
tavia, gli apprendisti e le persone con
contratto di formazione o di inserimento
proprio in considerazione della causa spe-
cifica e mista di tali forme contrattuali
(formazione e lavoro).

Sul piano della semplificazione si pre-
vede che i soggetti beneficiari, al fine di
avviare l’attività di impresa, presentino
direttamente all’ufficio del Registro delle
imprese la segnalazione certificata di ini-
zio di attività (SCIA), di cui all’articolo 19
della legge 7 agosto 1990, n. 241, che la
trasmette immediatamente allo sportello
unico per le attività produttive territorial-
mente competente, contestualmente alla
comunicazione unica al medesimo Regi-
stro delle imprese di cui all’articolo 9 del
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 2
aprile 2007, n. 40, con facoltà di avviare
immediatamente l’attività.

Da ultimo l’articolo 12 prevede apposite
e specifiche disposizioni di coordinamento
e di copertura finanziaria per gli oneri
derivanti dall’attuazione della legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità e soggetti beneficiari).

1. Al fine di promuovere la ripresa del
sistema produttivo e di incrementare i
livelli di occupazione, nonché di sviluppare
l’imprenditorialità diffusa, lo Stato so-
stiene l’avvio di nuove micro imprese gio-
vanili e femminili adottando le misure
previste dalla presente legge in conformità
alle disposizioni previste dal regolamento
(CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6
agosto 2008, nei limiti degli aiuti di im-
portanza minore (de minimis) di cui al
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006.

2. Gli aiuti concessi ai sensi della
presente legge sono compatibili con il
mercato interno ai sensi dell’articolo 107,
paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea e sono preven-
tivamente notificati alla Commissione eu-
ropea ai fini della verifica della compati-
bilità comunitaria, ai sensi dell’articolo
108, paragrafo 3, del Trattato medesimo.

3. I soggetti di età inferiore a trentotto
anni, se uomini, e le donne, a prescindere
dall’età anagrafica, che si iscrivono per la
prima volta alle gestioni previdenziali dei
lavoratori autonomi ovvero che per al-
meno dodici mesi, non essendo più iscritti
ad una gestione previdenziale dei lavora-
tori autonomi, hanno svolto attività di
lavoro non autonomo o sono rimasti di-
soccupati, oppure hanno svolto attività di
collaborazione secondo le tipologie con-
trattuali previste dalla normativa vigente
in materia, possono avviare un’attività im-
prenditoriale, nelle forme previste dall’ar-
ticolo 10, usufruendo di un regime speciale
di agevolazione e di incentivazione per un
periodo di trentasei mesi decorrenti dalla
data di inizio dell’attività d’impresa effet-
tuato nell’arco temporale di cinque anni a
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decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge, ovvero, per l’appli-
cazione delle agevolazioni ivi previste,
dalla data di entrata in vigore del decreto
legislativo di cui all’articolo 5 e dei de-
creti di cui all’articolo 6, comma 10, e
all’articolo 7, comma 7.

4. Qualora i soggetti di cui al comma 3
operino in « zone assistite » ai sensi del-
l’articolo 2, numero 9), del citato regola-
mento (CE) n. 800/2008 ubicate nelle re-
gioni ammissibili agli aiuti a finalità re-
gionale come stabilito nella carta degli
aiuti a finalità regionale approvata dallo
Stato per il periodo 2007-2013, in confor-
mità alle disposizioni previste dall’articolo
107, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, le misure di agevolazione e di incen-
tivazione di cui agli articoli 2, 4, 5, 6 e 7
sono incrementate secondo i criteri ivi
previsti.

ART. 2.

(Agevolazioni in materia previdenziale).

1. I soggetti di cui all’articolo 1, comma
3, versano alle rispettive gestioni previden-
ziali un’aliquota della contribuzione ob-
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i
superstiti di cui alla legge 2 agosto 1990,
n. 233, ridotta del 75 per cento per i primi
dodici mesi o frazione di essi, del 50 per
cento per i successivi dodici mesi o fra-
zione di essi e del 25 per cento per gli
ulteriori dodici mesi o frazione di essi.

2. I soggetti di cui ai commi 1 e 4
hanno facoltà, a domanda da presentare a
partire dal sesto anno successivo all’inizio
dell’attività imprenditoriale e non oltre
l’ottavo, di riscattare la quota di contri-
buzione non versata nei periodi di cui al
comma 1, anche tramite versamento in
trentasei rate mensili senza interessi né
oneri accessori.

3. È fatta comunque salva l’applica-
zione della normativa vigente in materia di
iscrizione all’assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie
professionali.
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4. Qualora i soggetti di cui all’articolo
1, comma 3, operino in « zone assistite » ai
sensi dell’articolo 1, comma 4, l’aliquota
della contribuzione obbligatoria per l’in-
validità, la vecchiaia e i superstiti da
versare alle gestioni previdenziali è ridotta
dell’85 per cento per i primi dodici mesi
o frazione di essi, del 60 per cento per i
successivi dodici mesi o frazione di essi e
del 35 per cento per gli ulteriori dodici
mesi o frazione di essi.

ART. 3.

(Incentivi per le cure parentali).

1. Le lavoratrici autonome rientranti
nelle categorie di soggetti di cui all’articolo
1, comma 3, che hanno usufruito dell’in-
dennità per congedo di maternità, possono
richiedere in alternativa al congedo pa-
rentale di cui all’articolo 69 del testo unico
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, di fruire di un’indennità per un
periodo di sei mesi, entro i primi tre anni
di vita del bambino oppure entro i primi
tre anni dall’ingresso in famiglia del mi-
nore adottato o affidato, senza obbligo di
astensione obbligatoria, qualora si avval-
gano, per lo svolgimento delle cure paren-
tali del coniuge, di un parente entro il
terzo grado ovvero di un affine entro il
secondo grado, per un orario giornaliero
non inferiore a sei ore.

2. L’indennità mensile di cui al comma
1 è commisurata a un dodicesimo dell’80
per cento del minimale di reddito annuo
ai fini contributivi in vigore per ciascun
anno per i lavoratori autonomi e spetta a
domanda sulla base di idonea dimostra-
zione dell’affidamento dei figli ai soggetti
di cui al comma 1.

3. I soggetti di cui si avvalgono le
lavoratrici autonome ai sensi dei comma 1,
qualora siano lavoratori dipendenti, hanno
diritto all’aspettativa per l’intero periodo
di durata delle cure parentali. I medesimi
soggetti, qualora siano lavoratori dipen-
denti, lavoratori autonomi o lavoratori
parasubordinati iscritti alla gestione sepa-
rata di cui all’articolo 2, comma 26, della
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legge 8 agosto 1995, n. 335, hanno diritto
altresì alla copertura figurativa dei periodi
di contribuzione in cui hanno svolto le
cure parentali.

4. Per i lavoratori dipendenti la coper-
tura figurativa di cui al comma 3 è cal-
colata, in ragione del periodo di cure
parentali effettivamente prestate, sulla
base della retribuzione effettivamente per-
cepita nell’anno di prestazione delle cure
parentali, per i lavoratori autonomi sulla
base del minimale annuale reddituale in
vigore nel medesimo anno, mentre per i
lavoratori parasubordinati è parametrata
alla media dei compensi degli ultimi due
anni.

ART. 4.

(Incentivi all’occupazione).

1. Ai datori di lavoro rientranti nelle
categorie di soggetti beneficiari di cui
all’articolo 1, comma 3, che, nei primi
trentasei mesi di esercizio dell’attività
d’impresa, assumono, con contratto di la-
voro a tempo indeterminato, lavoratori
rientranti nella definizione di lavoratore
svantaggiato, di lavoratore molto svantag-
giato o di lavoratore disabile di cui all’ar-
ticolo 2, numeri 18), 19) e 20), del rego-
lamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione, del 6 agosto 2008, è concesso un
credito d’imposta d’importo pari a euro
300 per ciascun lavoratore assunto e per
ciascun mese, ridotto a 200 euro e a 100
euro rispettivamente per il secondo e il
terzo anno di esercizio. In caso di lavo-
ratrici donne il credito d’imposta è con-
cesso nella misura di euro 400 per cia-
scuna lavoratrice e per ciascun mese,
ridotto a 300 euro e a 200 euro rispetti-
vamente per il secondo e il terzo anno di
esercizio.

2. Il credito d’imposta di cui al comma
1 è concesso con una maggiorazione del 20
per cento nelle « zone assistite » di cui al
comma 4 dell’articolo 1.

3. Per le assunzioni di dipendenti con
contratto di lavoro a tempo parziale, il
credito d’imposta spetta in misura propor-
zionale alle ore prestate rispetto a quelle
del contratto nazionale.
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4. Fermo restando il numero massimo
di cinque addetti di cui all’articolo 10,
comma 3, il beneficio di cui al comma 1
del presente articolo spetta limitatamente
a due lavoratori dipendenti.

5. Il credito d’imposta deve essere in-
dicato nella dichiarazione dei redditi re-
lativa al periodo d’imposta per il quale è
concesso ed è utilizzabile esclusivamente
in compensazione ai sensi del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241; non con-
corre alla formazione del reddito e del
valore della produzione ai fini dell’imposta
regionale sulle attività produttive e non
rileva ai fini del rapporto di cui agli
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917.

6. Il credito d’imposta spetta a condi-
zione che:

a) i lavoratori assunti per coprire i
nuovi posti di lavoro creati non abbiano
mai lavorato prima o abbiano perso o
siano in procinto di perdere l’impiego
precedente o siano handicappati ai sensi
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o
rientrino nella definizione di lavoratore
svantaggiato o molto svantaggiato di cui
all’articolo 2, numeri 18) e 19), del rego-
lamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione, del 6 agosto 2008;

b) siano rispettate le prescrizioni dei
contratti collettivi nazionali anche con
riferimento alle unità lavorative che non
danno diritto al credito d’imposta;

c) siano rispettate le norme in ma-
teria di salute e sicurezza dei lavoratori
previste dalla normativa vigente.

7. Il diritto a fruire del credito d’im-
posta decade qualora non siano rispettati
i requisiti previsti dalle lettere a) e b) del
comma 6, nonché qualora vengano defi-
nitivamente accertate violazioni non for-
mali e per le quali sono state irrogate
sanzioni di importo non inferiore a euro
5.000, alla normativa fiscale e contributiva
in materia di lavoro dipendente, ovvero
violazioni alla normativa sulla salute e
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sulla sicurezza dei lavoratori previste dalle
leggi vigenti, commesse nel periodo di
applicazione del credito d’imposta, ferme
restando le deroghe previste dall’articolo
8, e qualora siano emanati provvedimenti
definitivi della magistratura contro il da-
tore di lavoro per condotta antisindacale
ai sensi dell’articolo 28 della legge 20
maggio 1970, n. 300; dalla data del defi-
nitivo accertamento delle violazioni decor-
rono i termini per far luogo al recupero
delle minori somme versate o del maggior
credito riportato e per l’applicazione delle
relative sanzioni.

8. Ai fini delle agevolazioni previste dal
presente articolo, i soci lavoratori di so-
cietà cooperative sono equiparati ai lavo-
ratori dipendenti.

ART. 5.

(Regime fiscale).

1. Al fine di applicare un regime fiscale
agevolato alle attività di impresa avviate ai
sensi dell’articolo 10 dai soggetti di cui
all’articolo 1, comma 3, il Governo è
delegato ad adottare, entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, un decreto legislativo, su proposta
del Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con i Ministri interessati e con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
e previa acquisizione dei pareri delle Com-
missioni parlamentari competenti, che
sono resi entro il termine di sessanta
giorni. Il decreto legislativo, per gli aspetti
che comportano conseguenze finanziarie, è
corredato della relazione tecnica di cui
all’articolo 17, comma 3, della legge 31
dicembre 2009, n. 196. Il Governo può
adottare, con la medesima procedura e nel
rispetto dei prìncipi e criteri direttivi fis-
sati dal comma 2, disposizioni integrative
e correttive del decreto legislativo entro
ventiquattro mesi dalla data della sua
entrata in vigore.
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2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è emanato nel rispetto dei seguenti
prìncipi e criteri direttivi:

a) prevedere il pagamento di un’im-
posta sostitutiva dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche e delle relative addi-
zionali regionali e comunali in misura
ridotta rispetto alle aliquote vigenti e in
misura ulteriormente ridotta per i soggetti
operanti nelle « zone assistite » di cui al
comma 4 dell’articolo 1, calcolata sul red-
dito di impresa costituito dalla differenza
tra l’ammontare dei ricavi e dei compensi
percepiti nel periodo d’imposta e quello
delle spese sostenute nel medesimo pe-
riodo nell’esercizio dell’attività di impresa;

b) prevedere l’esenzione dal paga-
mento dell’imposta regionale sulle attività
produttive per i titolari delle attività di
impresa;

c) prevedere la non imposizione del-
l’imposta sul valore aggiunto a titolo di
rivalsa;

d) prevedere l’attribuzione di un cre-
dito d’imposta nel caso di acquisto di
apparecchiature informatiche e relativi ac-
cessori, da riconoscere in misura ulterior-
mente agevolata per i soggetti operanti
nelle « zone assistite » di cui al comma 4
dell’articolo 1;

e) prevedere l’esonero dagli obblighi
di registrazione e di tenuta delle scritture
contabili, dall’applicazione degli studi di
settore di cui all’articolo 62-bis del decre-
to-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427, nonché dal versamento del-
l’imposta sul valore aggiunto e dagli ob-
blighi previsti dal decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;

f) prevedere la facoltà di portare in
deduzione dal reddito imponibile le spese
sostenute per la partecipazione a corsi di
istruzione, formazione e specializzazione
professionale, tecnica e imprenditoriale,
purché documentate e coerenti con l’atti-
vità svolta dall’impresa, anche con riferi-
mento a corsi terminati entro i due anni
antecedenti alla data di inizio dell’attività
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di impresa, da riconoscere in misura ul-
teriormente agevolata per i soggetti ope-
ranti nelle « zone assistite » di cui al
comma 4 dell’articolo 1;

g) prevedere la facoltà di portare in
deduzione dal reddito imponibile gli oneri
sostenuti per la registrazione di marchi e
di brevetti, comprensivi delle spese di
consulenza e di ricerca, nonché per la loro
acquisizione e utilizzazione, attinenti al-
l’attività svolta dall’impresa, da ricono-
scere in misura ulteriormente agevolata
per i soggetti operanti nelle « zone assi-
stite » di cui al comma 4 dell’articolo 1;

h) attribuzione dei medesimi benefìci
fiscali riconosciuti al titolare dell’impresa
anche ai collaboratori familiari che pre-
stano la loro attività in modo continuativo
all’interno della medesima impresa;

i) prevedere l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva agevolata per il trasferi-
mento d’azienda secondo i patti di fami-
glia di cui al capo V-bis del titolo IV del
libro secondo del codice civile, con facoltà
di rivalutazione dell’azienda acquisita;

l) prevedere l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva agevolata per il trasferi-
mento d’azienda a titolo oneroso da parte
dell’imprenditore a propri dipendenti as-
sunti da almeno tre anni e con l’applica-
zione di condizioni agevolate di ammor-
tamento.

3. I soggetti che si avvalgono del regime
fiscale di cui al presente articolo possono
farsi assistere negli adempimenti tributari
dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate com-
petente in ragione del domicilio fiscale. A
tale fine essi devono essere muniti delle
necessarie apparecchiature informatiche
per il collegamento telematico con il Di-
partimento delle finanze del Ministero
dell’economia e delle finanze.

ART. 6.

(Accesso al credito e fondi di garanzia).

1. Al fine di sostenere la costituzione e
l’avvio delle attività d’impresa di cui alla
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presente legge, lo Stato, d’intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, riconosce la con-
cessione di contributi per l’abbattimento
del costo delle operazioni di finanzia-
mento garantite dai confidi di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto-legge 30 settembre
2003, n. 269, convertito con modificazioni
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni.

2. Il finanziamento di cui al comma 1
deve essere destinato esclusivamente:

a) all’acquisto, alla costruzione, al-
l’ampliamento e ammodernamento del la-
boratorio o locale posto al servizio di tutte
le attività svolte dall’impresa risultanti
dalla certificazione della camera di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura
competente per territorio, compreso l’ac-
quisto del terreno di pertinenza del labo-
ratorio, le spese per i lavori e impianti
finalizzati alla tutela della salute e alla
sicurezza degli ambienti di lavoro, le re-
lative spese tecniche;

b) all’acquisizione di aziende o loro
rami a seguito di cessione totale o parziale
di imprese, compreso l’avviamento e le
scorte di materie prime e prodotti finiti;

c) all’acquisto di macchine e attrez-
zature nuove, compresi gli automezzi
aventi caratteristiche strettamente corre-
late all’esercizio delle predette attività,
ovvero usate, secondo le modalità descritte
alla norma n. 4, dell’allegato I al regola-
mento (CE) n. 448/2004 della Commis-
sione, del 10 marzo 2004, incluse le spese
per gli impianti e le attrezzature connesse
al sistema informativo e comunicazionale,
per le innovazioni tecnologiche e l’au-
mento del grado di competitività;

d) all’acquisto di software, diritti di
brevetto, licenze e know-how, servizi alle
imprese e sistemi di qualità aziendali;

e) al sostegno delle spese per inizia-
tive di commercializzazione quali, ad
esempio, l’apertura di unità locali di rap-
presentanza o di filiali di vendita, per
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partecipazione a manifestazioni o fiere, e
per indagini di mercato;

f) all’acquisto di scorte di materie
prime e prodotti finiti.

3. La dichiarata e documentata desti-
nazione aziendale del bene e del servizio
oggetto del finanziamento deve essere
mantenuta per tutta la durata dell’age-
volazione, a pena di revoca. Il finanzia-
mento non può riguardare la quota della
spesa sostenuta dall’impresa a titolo di
imposte.

4. Qualunque sia il maggior importo
del finanziamento, quello massimo am-
missibile al contributo in conto interessi
è stabilito in 100.000 euro per ogni
imprenditore associato al confidi. Le ope-
razioni di finanziamento sono stipulate al
tasso di interesse e alle altre condizioni
economiche liberamente concordate tra le
parti.

5. Il contributo in conto interessi, con-
cesso in forma attualizzata secondo le
metodologie normalmente applicate, non
può essere superiore al 50 per cento del
tasso europeo di riferimento in vigore nel
mese in cui avviene l’erogazione da parte
della banca o della società di leasing,
innalzato al 70 per cento per i soggetti
operanti nelle « zone assistite » di cui al
comma 4 dell’articolo 1.

6. Qualunque sia la maggior durata dei
contratti di finanziamento, il contributo in
conto interessi è riconosciuto per una
durata massima di dieci anni per le fina-
lità di cui alle lettera a) e b) del comma
2, e di tre anni per le finalità di cui alla
lettera f) del comma 2.

7. Il finanziamento garantito dai con-
fidi nella misura minima del 50 per cento
del relativo importo può beneficiare, a
integrazione del contributo in conto inte-
ressi, di un contributo una tantum a fondo
perduto pari all’1,50 per cento innalzato al
3 per cento per i soggetti operanti nelle
« zone assistite » di cui al comma 4 del-
l’articolo 1, dell’importo della quota del
finanziamento agevolato con il predetto
contributo in conto interessi, nel limite
massimo del costo sostenuto dall’impresa
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per accedere alla specifica garanzia. Alla
domanda di ammissione del finanzia-
mento ai contributi l’impresa deve allegare
apposita dichiarazione dei confidi che at-
testi la misura e il costo della garanzia
prestata. Il contributo una tantum a fondo
perduto è erogato direttamente all’impresa
contestualmente all’erogazione del contri-
buto in conto interessi.

8. I confidi che rilasciano garanzia alle
nuove imprese giovanili possono benefi-
ciare di una integrazione ai propri fondi
rischi nella misura massima del 30 per
cento delle perdite sugli importi garantiti
per i finanziamenti di cui al comma 2,
innalzato al 40 per cento per i soggetti
operanti nelle « zone assistite » di cui al
comma 4 dell’articolo 1. Il contributo
potrà essere richiesto al termine delle
procedure di recupero del credito insoluto
con riferimento a ogni singolo finanzia-
mento.

9. I contributi erogati dai confidi di cui
al comma 7 sono cumulabili con eventuali
contributi concessi ai medesimi fondi ri-
schi da parte delle regioni e delle province.

10. All’attuazione del presente articolo
si provvede a valere sul Fondo per la
finanza d’impresa di cui articolo 1, comma
847, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,
e successive modificazioni. Con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, da
emanare entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono stabiliti i criteri e le
priorità per la concessione dei contributi
previsti dal presente articolo, per il primo
triennio, a favore delle iniziative impren-
ditoriali avviate ai sensi della presente
legge. A tal fine le misure di sostegno
previste dal presente articolo sono appli-
cate con criteri di priorità alle iniziative
imprenditoriali intraprese nel campo della
riqualificazione, manutenzione e restauro
dei centri storici, nel settore delle lavora-
zioni artistiche, del restauro di beni di
interesse artistico e di beni culturali tu-
telati ai sensi della normativa vigente, nel
settore della tutela e del ripristino am-
bientale, nel campo dell’efficienza energe-
tica e della promozione delle fonti rinno-
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vabili di energia o assimilate, nonché alle
iniziative caratterizzate da innovazione di
prodotto e di processo.

ART. 7.

(Disposizioni in materia di tutela e sostegno
dell’autoimprenditorialità femminile).

1. Alle donne titolari di reddito d’im-
presa con figli a carico è riconosciuta, per
i primi tre anni decorrenti dall’avvio del-
l’attività d’impresa, una detrazione forfet-
taria aggiuntiva a titolo di sostegno per le
spese di assistenza familiare e cura di figli
minori, nel limite di 600 euro per il primo
figlio, più 400 euro per ciascun figlio
successivo. Nel caso di figli gemelli l’im-
porto della detrazione è moltiplicato per il
loro numero. In caso di incapienza, totale
o parziale, il beneficio non goduto è cor-
risposto sotto forma di assegno alla lavo-
ratrice madre. Con riferimento alle im-
prenditrici operanti nelle « zone assistite »
di cui al comma 4 dell’articolo 1, il be-
neficio è riconosciuto in misura maggio-
rata del 30 per cento.

2. Al finanziamento dei progetti di
formazione finalizzati al perseguimento
dell’obiettivo di cui all’articolo 42 del co-
dice delle pari opportunità tra uomo e
donna, di cui al decreto legislativo 11
aprile 2006, n. 198, autorizzati secondo le
procedure previste dagli articoli 25, 26 e
27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e
approvati dal Fondo sociale europeo, è
destinata una quota non inferiore al 25
per cento del Fondo di rotazione istituito
dall’articolo 25 della medesima legge
n. 845 del 1978. La finalizzazione dei
progetti di formazione attinenti alle atti-
vità d’impresa avviate a sensi della pre-
sente legge viene accertata, entro il 31
marzo dell’anno in cui l’iniziativa deve
essere attuata, dalla commissione regio-
nale per l’impiego.

3. La quota del Fondo di rotazione di
cui al comma 2 è ripartita tra le regioni
in misura proporzionale all’ammontare
dei contributi richiesti per i progetti ap-
provati:

a) per il 75 per cento tra tutte le
regioni in misura proporzionale all’am-
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montare dei contributi richiesti per i
progetti approvati;

b) per il 25 per cento tra le regioni
in cui il tasso di occupazione femminile,
come rilevato dall’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT), è inferiore alla media
nazionale, in proporzione alla popolazione
residente.

4. Al fine di sostenere l’avvio di imprese
femminili, secondo le modalità previste
dalla presente legge, il Fondo nazionale
per l’imprenditoria femminile di cui al-
l’articolo 54 del codice delle pari oppor-
tunità tra uomo e donna, di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è finan-
ziato nella misura di 100 milioni di euro
in ragione d’anno a decorrere dal 2010 e
per un triennio.

5. A valere sulle disponibilità del Fondo
di cui al comma 4 possono essere con-
cesse, in via prioritaria, agevolazioni per le
seguenti finalità:

a) ai progetti aziendali relativi all’ac-
quisizione di servizi destinati all’innova-
zione tecnologica, gestionale e organizza-
tiva, allo sviluppo di sistemi di qualità e al
trasferimento di tecnologie;

b) alla realizzazione di progetti di
ricerca di mercato per il collocamento dei
prodotti e la prestazione dei servizi.

6. Per le finalità indicate dal comma 5
possono essere riconosciute agevolazioni
integrative nella forma di prestazioni di
garanzia per l’accesso al credito.

7. Per l’attuazione delle finalità di cui
al comma 5 il Fondo di cui al comma 4
viene ripartito tra le regioni sulla base
dell’ultima rilevazione dell’imprenditoria-
lità femminile effettuata dall’ISTAT, se-
condo criteri e modalità determinati con
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, da emanare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, di concerto con il Ministro per
le pari opportunità, sentita la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, in accordo con le organiz-
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zazioni maggiormente rappresentative
della categoria. Le regioni hanno potestà
di finanziare piani di intervento a inte-
grazione delle quote di competenza regio-
nale del Fondo.

ART. 8.

(Disposizioni in materia di tutela
della salute e della sicurezza sul lavoro).

1. I titolari e i soci delle imprese
costituite ai sensi dell’articolo 10 della
presente legge, nonché i loro familiari,
come definiti dal terzo comma dell’arti-
colo 230-bis del codice civile, per il primo
triennio di attività sono tenuti al rispetto
delle disposizioni dell’articolo 21 del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e
successive modificazioni, e sono soggetti
alle corrispondenti sanzioni.

2. Ai soggetti di cui al comma 1 che
esercitano la propria attività nei cantieri si
applica, altresì, l’articolo 94 del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive
modificazioni.

3. La tutela dei lavoratori dipendenti
delle imprese costituite ai sensi dell’arti-
colo 10 è assicurata tramite l’applicazione
delle misure generali di tutela di cui
all’articolo 15 del decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81. I datori di lavoro
assicurano l’applicazione, ai lavoratori di
cui al primo periodo, delle disposizioni dei
commi 1 e 2 dell’articolo 21 del citato
decreto legislativo n. 81 del 2008, e suc-
cessive modificazioni.

ART. 9.

(Disposizioni in materia
di tutela dell’ambiente).

1. In conformità alla normativa del-
l’Unione europea e, in particolare, alla
direttiva 91/156/CEE del Consiglio, del 18
marzo 1991, le imprese di cui all’articolo
10, per il primo triennio di attività,
hanno l’obbligo di registrare i soli rifiuti
pericolosi, come definiti ai sensi del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
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Alle imprese di cui al periodo precedente
non si applica l’articolo 189 del citato
decreto legislativo n. 152 del 2006, e
successive modificazioni.

2. Le imprese di cui al comma 1
assolvono l’obbligo di registrazione dei
rifiuti pericolosi compilando e conser-
vando per diciotto mesi copia dei for-
mulari di trasporto di cui all’articolo 193
del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152.

3. Nei casi di cui al comma 8 dell’ar-
ticolo 212 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni, le
imprese di cui al comma 1, che intendono
trasportare rifiuti prodotti dalle loro atti-
vità, si iscrivono all’Albo dei gestori am-
bientali tramite comunicazione al comitato
regionale competente, indicando i dati del-
l’impresa, la tipologia dei rifiuti, il tipo e
la targa del mezzo utilizzato. Tale iscri-
zione è esente dalla tassa di concessione
governativa e dal versamento del diritto
annuale. L’attività di trasporto di rifiuti in
conto proprio può iniziare dopo l’invio
della comunicazione.

ART. 10.

(Forme imprenditoriali ammesse).

1. I soggetti di cui all’articolo 1, al fine
di avviare l’attività di impresa, presentano
all’ufficio del registro delle imprese la
segnalazione certificata di inizio di attività
(SCIA), di cui all’articolo 19 della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modifi-
cazioni, che la trasmette immediatamente
allo sportello unico per le attività produt-
tive territorialmente competente, conte-
stualmente alla comunicazione unica di
cui all’articolo 9 del decreto-legge 31 gen-
naio 2007, n. 7, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, con
facoltà di avviare immediatamente l’atti-
vità.

2. L’attività di impresa di cui alla
presente legge può essere svolta in forma
individuale o di impresa familiare ai
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sensi dell’articolo 230-bis del codice ci-
vile, ovvero nelle forme di società in
nome collettivo o in accomandita sem-
plice, di società cooperativa di cui all’ar-
ticolo 2522 del citato codice civile, non-
ché in forma di società a responsabilità
limitata, purché i requisiti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, siano posseduti dalla
maggioranza dei soci oppure, per le so-
cietà diverse dalle cooperative, da uno
solo in caso di due soci.

3. In ogni caso il numero massimo di
addetti complessivamente occupati o, co-
munque, impegnati nelle imprese di cui al
presente articolo non può essere superiore
a cinque unità, esclusi gli apprendisti e i
soggetti assunti con contratto di forma-
zione o di inserimento.

ART. 11.

(Modifiche all’articolo 82 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133).

1. All’articolo 82 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) al comma 1, capoverso « 5-bis »,
primo periodo, le parole: « 96 per cento »
sono sostituite dalle seguenti: « 88 per
cento »;

b) al comma 2, secondo periodo, le
parole: « 97 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « 91 per cento »;

c) al comma 3, le parole: « 96 per
cento », ovunque ricorrono, son sostituite
dalle seguenti: « 88 per cento »;

d) al comma 4, secondo periodo, le
parole: « 97 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « 91 per cento »;

e) al comma 11, lettera a), le parole:
« 0,30 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 0,20 per cento ».
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ART. 12.

(Disposizioni finanziarie).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge si provvede rispetti-
vamente:

a) quanto agli articoli 2 e 3, parzial-
mente utilizzando le risorse derivanti dal
Fondo per l’occupazione di cui all’articolo
1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e
successive modificazioni, e le risorse di cui
all’articolo 1, comma 8-ter, del decreto-
legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009,
n. 102;

b) quanto all’articolo 4, comma 1, e
all’articolo 5, mediante corrispondente ri-
duzione delle proiezioni a decorrere dal-
l’anno 2011 dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2010-2012, nell’am-
bito del programma « Fondi di riserva e
speciali » della missione « Fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2010, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero medesimo;

c) quanto all’articolo 4, comma 2,
parzialmente utilizzando le risorse deri-
vanti dal Fondo istituito nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico, ai sensi dell’articolo 2, comma
547, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,
a valere sulle risorse del Fondo per le aree
sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e succes-
sive modificazioni;

d) quanto all’articolo 6, parzialmente
utilizzando le risorse derivanti dal Fondo
per la finanza d’impresa di cui all’articolo
1, comma 847, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, e dal Fondo per interventi
strutturali di politica economica, di cui
all’articolo 16, comma 2, del decreto-legge
1o luglio 2009, n. 78, convertito, con mo-

Atti Parlamentari — 33 — Camera dei Deputati — 3696

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



dificazioni, dalla legge 3 agosto 2009,
n. 102, e successive modificazioni;

e) quanto all’articolo 7, commi 1 e 2,
parzialmente utilizzando le maggiori en-
trate derivanti dall’applicazione dell’arti-
colo 11 della presente legge;

f) quanto all’articolo 7, comma 4,
parzialmente utilizzando le risorse deri-
vanti dal Fondo per la finanza d’impresa
di cui all’articolo 1, comma 847, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296.
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